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  TRA GARFAGNANA E LOMBARDIA



   


   


  In questo posto, di preciso non si sapeva dove  finiva la  Garfagnana e dove iniziava la  Lombardia, oppure, dove finiva la Lombardia e dove iniziava la Garfagnana,  la cosa certa era che  quei pochi viandanti che  arrivavano dalla Garfagnana credevano di essere già in Lombardia e quelli che arrivavano dalla parte lombarda credevano di essere arrivati già in  Garfagnana in realtà questo era un territorio, che restava al di fuori dalla Garfagnana e ai margini della Lombardia.  


  Scomodo da raggiungere sia dalla parte lombarda sia da quella garfagnina, perciò, isolato, dimenticato e circondato dai monti.


  Così com’era, restava una landa semisconosciuta ricca di boschi  di castagni e macchie di  faggi.


  Qui le strade erano un groviglio di sentieri, passaggi, guadi, e percorsi, che a volte erano accompagnati da muri a secco e in alcuni tratti  erano anche lastronati ma poi questi tracciati potevano diventare improvvisamente immaginari, bisognava inventarseli per andare avanti, perché a volte scomparivano come inghiottiti dalla foresta, allora si proseguiva d’istinto come le bestie.


  I viandanti di questi luoghi dovevano essere pronti a tutto, per procedere nella marcia, e se smarrivano la retta via  dovevano affrontare delle scalate o altri ostacoli imprevisti come ‘buscigoni’ (grovigli di rovi) dove solo i cinghiali riuscivano a passare, oppure prati di pantani melmosi dove si affondava fino al ginocchio e quando  dopo tutte queste insidie se si ritrovavano a  camminare in mezzo alle case del paese  così  malridotti,  i cani gli ringhiavano contro e i bambini li canzonavano e gli tiravano i sassi.


  Una volta un viandante addirittura venne aggredito dalle oche della Willa, per cui fu costretto a rifugiarsi in una capanna di capre.


  La Willa era quella che castrava i becchi e i montoni, toglieva i denti  alle persone, raschiava via i calli, toglieva le unghie incarnite dai piedi, e ammazzava i maiali  ed era spesso in grado di risolvere a modo suo problemi di ogni genere.


  Era famosa per aver curato la figlia di Gorante che stava per morire soffocata


  dal male del groppo. (1)


  Erano alcuni giorni che stava male e la Willa in extremis riuscì a salvarla con una morbida canna di giunco, che infilandogliela in gola riuscì a farla  respirare fintanto che la malattia piano piano iniziò a regredire.


  Era una donna forte, alta, un po’ grassa, dai fianchi  alti, bionda e ricciuta, da sempre allevava le oche e la sua casa era attaccata a quella del vassoraio Gorante .


  Il vassoraio Gorante era un tipo che costruiva le vassore (2)  di legno, ma non solo, faceva  anche altri oggetti, sempre di legno però, soprattutto i cucchiai.  Era un tipo largo  rossiccio e  la testa a forma di masso,  come quelli  che si usavano per fare i muri a secco,  che non hanno spigoli ma non sono neanche del tutto rotondi.


  Anche nel corpo era massiccio come la roccia, ed il suo colorito era dominato da una tonalità  fulvo-vurparina, (3) inoltre era un cacciatore di Giurbine, aveva una figlia che era guarita dal “mal dal grupp” per merito della Willa.


  Le usanze lombarde si fondevano con quelle garfagnine e quelle garfagnine con quelle lombarde per questo c’era un po’ di confusione e le persone a volte erano indecise e disorientate, tanto che alla fine  facevano di testa loro, e in questa maniera le cose andavano, sempre per il verso giusto.


  Le case sembravano spuntate per miracolo dal terreno come gli alberi. Era impossibile  pensare che qualcuno avesse potuto costruire delle abitazioni in questi posti.


  Le case  erano fatte di pali di legno, di muri a secco, ma qualche volta anche di pietre e calce con i tetti coperti  di paglia o di piagne ed erano perfettamente amalgamate al paesaggio tanto che viste da lontano a fatica si potevano distinguere.


  La gente era rimasta ignara, lontana dalle notizie, dagli eventi e dalle mode. Nessuno si interessava a questi luoghi né alle persone che vi abitavano, non vi erano regole, ma  vigeva il buon senso naturale a scandire i ritmi della vita, e l’inesorabile passare del tempo non aveva alcun peso.


  Qui le giornate si presentavano sempre come spazi nuovi da  conquistare,  dove  tutto poteva succedere e tutto poteva essere possibile.  


  Vivevano sospesi nel tempo, come entità invisibili al resto del mondo… e …forse lo erano.  


  LA CACCIA



   


   


  Il 24 giugno giorno dedicato alla Dea Fortuna, ma anche il giorno di  S. Giovanni Apostolo


  la  Ginesia  si era recata da sua sorella, perché doveva aiutarla a cacciare un leprotto giovane per cavarne il sangue per poi farlo bere al suo nipotino che soffriva di mal di postema, la ricetta perché fosse efficace prevedeva che il leprotto fosse preso proprio in quel giorno.


  Marsilio  era rimasto solo a casa   e aveva un forte mal di testa,  così  decise di farsi una bollitura di erbe che gli aveva portato Apollinare, il figlio della Beata,  la sua vicina di casa,  che era rimasta sola... sola come un cane o meglio come  una vedova,  perché Il marito se n’era andato anni fa in cerca di lavoro e da allora non si era più fatto vivo  e lei per tirare avanti aveva delle capre che teneva come fossero d’oro da gran che le erano preziose, in più  raccoglieva le erbe officinali da  far seccare per guarire molti mali.


  Famoso era il suo infuso di genziana in vin bianco tosco che faceva bene allo stomaco malato e rinvigoriva tutto il corpo.


  Dai tetti delle case il vento faceva cadere  una certa quantità di  polvere  che poi si trasformava in nugoli, il cielo intanto diventava scuro scuro e così finalmente un grosso temporale sarebbe arrivato a rinfrescare l’aria.


  Appena Marsilio allungò la mano per togliere il pentolino con la bollitura dal fuoco,  una vampata di luce bianca  illuminò tutto e  un enorme boato cascò  violento dal cielo facendo vibrare le spesse mura di sasso, la porta della stanza si spalancò e il pentolino brillò, girò su se stesso, Marsilio lo afferrò per non farlo cadere ma si scottò le dita  e imprecando alla  Ginesia che l’aveva lasciato solo in  quel giorno, con una pedata richiuse la porta, versò un po’ di quella bollitura  in una tazza e lentamente si mise a bere,  e  ripensava a quel fulgure-lampègine fulmine arrivato da occidente,   che secondo le sue cognizioni aveva portato qualcosa  di negativo, per questo fece strani segni nell’aria con le mani, recitando sottovoce una lunga  filastrocca per scongiurare gli influssi negativi:


  calamitate et aruvina                   


   abaliqua remuvar


   


  Salvum   sia! …Salvum sia!


  Da  fùlgure sinistra!... Da fulgure funesta


  Salvum sia! Da tempesta!


  Salvum sia! Da la salatta!


   


  Salvum sia!  Da omnia eventum!


  Salvum sia!  Da portentum!


  Salvum sia! Cum lavacrum!


  et cum  tinnìtus sacrum!


  Salvum sia!! In sempiterna!


   


  poi si riempì le mani con l’acqua del secchio e l’asperse per la stanza gettandosela dietro le spalle e  risuonò alcuni rintocchi con la  campanella che teneva sempre in una nicchia del muro.


  Si accomodò sulla sua panca  di castagno a rimuginare  pensieri, e si addormentò col mento sul petto al ritmo della pioggia che cominciava a scrosciare.


  Marsilio era  cresciuto con i frati di Carù,  perché da piccino era stato trovato avvolto in una pelle di pecora  davanti all’uscio del convento.


  Aveva studiato e sapeva leggere e scrivere.  Da adulto poi aveva conosciuto la Genesia ed era andato a vivere con lei a Ita-lata.  


  Sapeva  molti segreti e rimedi per curare le malattie, e  nel paese era ritenuto un Mudgun  (medicone) e tutti si rivolgevano a lui per chiedere consigli per qualsiasi malanno.  


  Conosceva  anche alcune delle arti magiche, ma non le  usava  mai.


  Durante gli anni della sua permanenza presso i frati di S. Venerio di Carù un vecchio chiamato Meldrud che era ricoverato in quell’hospitale in gran segreto gli aveva trasmesso tutto il suo sapere sull’arte arcana della magia.


  Meldrud poi in punto di morte gli confidò con un fil di voce di aver ereditato le conoscenze magiche da un druido il quale era  un profondo conoscitore dei segreti delle erbe, degli eventi naturali e confidente dell’arte magica, la quale veniva combattuta in tutti i modi dai frati i quali con ogni probabilità se  fossero venuti a conoscenza di tutto questo lo avrebbero cacciato dall’hospitale.  


  Così le arti magiche perché sopravvivessero, venivano tramandate in grandissimo segreto solamente a persone fidatissime che sapevano gelosamente custodirne le formule e le regole, tanto che ormai nessuno credeva  più  alla loro esistenza.


  Questo era un  fatto, che Marsilio aveva sempre tenuto per sé e neanche la Ginesia ne sapeva niente.


  I frati di S. Venerio avevano dimora a Carù  che stava di la dal fiume, e lassù in alto, dove tutte le mattine al sorgere del sole i fedeli si recavano per le preghiere del mattutino. Era un luogo dove ognuno vi faceva riferimento  per qualsiasi  aiuto sia spirituale che temporale.


  Padre Unroc il padre guardiano, era una figura rassicurante che assieme agli altri confratelli si prodigava  per dare auxilium  et documentum.  


  Venivano da questa parte del fiume Secchia quasi tutti i giorni, si recavano su fino a Cerva-retia (recinto dei cervi)  dove avevano un altro piccolo hospitale chiamato Cà di Caruva  (casa rossa)


  Per fare visita agli infermi e per arrivare al di qua, del fiume e cioè alla sponda sinistra,  passavano sulla grossa frana che da qualche anno aveva  ostruito il corso d'acqua  come una diga, facendo così formare un grande lago. Questa enorme quantità di terra, che spostandosi a valle aveva colmato il letto del fiume, alla fine fungeva da ponte, diventando così  la via più breve di comunicazione tra le due sponde e in qualche modo aveva modificato  il vivere degli abitanti della vallata.
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